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Il dibattito 
sulla relazione 
di G.C. Pajetta 

sione di tendenza nel campo 
degli armamenti — a coin
volgere anche le forze nu
cleari autonome francesi e 
inglesi. Sono comunque cose 
sulle quali bisogna ancora 
discutere. 

Voglio concludere con una 
riflessione sul movimento 
per la pace, e sulla nostra 
battaglia su questo terreno. 
Abbiamo avuto molti difetti, 
è vero, ma sarebbe ingiusto 
negare tutto quello che si è 
fatto e che si è ottenuto. Non 
è stata ferma la nostra bat
taglia in questi anni? Io cre
do che sia stata molto ferma. 
Pensate a come nel '79 ave
vamo indicato con precisio
ne tutti 1 rischi che si stava
no correndo per via della 
nuova aggressività america
na! Non dimentichiamo che 
proprio mentre noi stavamo 
impostando la campagna 
politica, arrivò l'invasione 
dell'Afghanistan. 

Ora io credo che uno stru
mento importantissimo per 
la nostra lotta sia il referen
dum autogestito. Che ci per
mette un lavoro capillare, 
che coinvolga masse larghis
sime: non solo 1 nostri eletto
ri, ma forze cattoliche, la ba
se democristiana, settori im
portanti laici che guardano 
con preoccupazione la scala
ta della tensione internazio
nale. Per far questo dobbia
mo innanzitutto spiegare 
che non è vero che sarebbe 
stato possibile, solo che noi 
lo avessimo chiesto, un refe
rendum vero e proprio. Il re
ferendum di Comiso si può 
fare solo sulla base di una ri
forma costituzionale. E per 
riformare la Costituzione oc
corrono rapporti di forza in 
Parlamento dei quali noi 
non disponiamo. Allora 11 
problema è quello di modifi
care i rapporti di forza, e il 
referendum autogestito è 
uno strumento decisivo. Do
vrà contenere due domande: 
vuol o no I missili a Comiso; 
vuol o no un referendum. Poi 
dovremo stabilire se la ri
chiesta del referendum deve 
essere richiesta di uno stru
mento dal valore vincolante 
per il governo, ovvero dal va
lore consultivo. Io credo che 
se scegllessimo la via di un 
referendum consultivo forse 
potremmo aggirare l'ostaco
lo costituzionale. E se dal re
ferendum autogestito risul
tasse che la maggioranza de
gli italiani dicesse no ai mis
sili, sarebbe ben difficile per 
il governo prendere una de
cisione opposta. 

Segre 
C'è nella relazione di Pa

jetta — ha detto Sergio Se
gre. deputato europeo — una 
domanda centrale (a 30 anni 
dalla firma dei trattati di 
Roma è ancora effettivo P 
impegno alla costruzione co
munitaria degli Stati che li 
sottoscrissero o che vi aderi
rono successivamente?) alla 
quale, giustamente, non si 
risponde in termini sempli
cistici né tanto meno con un 
no perentorio, come peraltro 
condurrebbero a fare tanti 
fatti concreti. A questa disaf
fezione crescente dovrà ri
spondere l'elettore il 17 giu
gno. Ma non sarà un referen
dum dove l'elettore debba 
neutralmente constatare se 
a suo giudizio l'unificazione 
economica e politica dell'Eu
ropa sia ormai un progetto 
desueto o se essa rimanga 
invece una prospettiva poli
tica credibile e necessaria. 
Sarà una consultazione poli
tica, in cui si tratterà di ma
nifestare una volontà politi
ca. La volontà politica che 
noi comunisti italiani chie
diamo all'elettorato di mani
festare è chiara, senza equi
voci. coerente con la scelta 
che abbiamo compiuto con il 
determinante contributo po-
lltico-intcllcttuale di Giorgio 
Amendola e che abbiamo 
sviluppato in questi anni con 
un impegno e una serietà 
che nessuno ormai ci disco
nosce. 

Ma perché l'Europa non è 
andata avanti? Solo per dif
ficoltà oggettive, per man
canza di volontà politica, o 
anche perché ha ormai rive-
Iato i suoi limiti insuperabili 
il disegno dei •padri fondato
ri» secondo cui sarebbe ba
stato avanzare sulla strada 
dell'integrazione economica 
perché meccanicamente si 
determinassero le condizioni 
di una unità politica? A lun
go andare, per questa strada, 
sono venuti in primo piano 
più le diversità degli interes
si economici nazionali che 
gli elementi aggreganti. Il 
volo del dollaro non fa che 
accentuare queste spinte di
versificanti. Il fallimento del 
vertice di Atene ha dimo
strato in modo definitivo che 
la strada dei piccoli compro
messi non può più rappre
sentare un momento politico 
unificante. Bisogna cambia

re radicalmente strada, e ri
dare 11 primato alla politica. 

Qui sta il valore dell'ini
ziativa assunta dal Parla
mento europeo nel momento 
in cui ha fatto proprio il pro
getto di Altiero Spinelli. È 
velleitario? Lo e, lo sarebbe, 
se la decisione ultima fosse 
demandata a delle burocra
zie nazionali incapaci di ra
gionare in termini comuni
tari. Non lo è se questa viene 
considerata una battaglia 
che deve essere comunque 
combattuta e che si deve as
solutamente tentare di vin
cere. Non lo è se su questo 
progetto di rinascita della 
Comunità, di vera e propria 
rifondazionc, si impegnerà 
la responsabilità delle forze 
politiche al di là degli euro
peismi di facciata i quali na
scondono la ormai stridente 
dicotomia tra gli impegni as
sunti a Strasburgo e i con
creti comportamenti a livel
lo nazionale. Certo i freni e 
gli ostacoli sono molti, in 
Gran Bretagna, in Germa
nia, in Danimarca, in altri 
paesi ancora. Ma quale sa
rebbe l'alternativa? Andare 
indietro, sino alla disgrega
zione vera e propria. 

Andare indietro vorrebbe 
dire, sul terreno socio-eco
nomico, ricreare condizioni 
per cui il dramma della Tal-
bot si ripeterebbe per tutti i 
lavoratori emigrati, oggi ben 
diversamente difesi. Vorreb
be dire alzare bandiera bian
ca dinanzi alla sfida tecnolo
gica degli Stati Uniti e del 
Giappone. Vorrebbe dire il 
ritorno allo scatenamento 
degli egoismi nazionali, e 
ben sappiamo quali tragedie 
questi abbiano determinato 
in passato in Europa. Vor
rebbe dire soprattutto, di 
fronte alla attuale rotta di 
collisione delle due maggiori 
potenze, la rinuncia dell'Eu
ropa a svolgere una funzione 
di pace, di moderazione, di 
raffreddamento delle reci
proche e surriscaldate c-
scandescenze di Washington 
e di Mosca. Oggi c'è bisogno, 
per l'avvenire del mondo, di 
una vera e propria iniziativa 
dell'Europa per la pace, per il 
rilancio del dialogo Nord-
Sud, per un nuovo ordine e-
conomico internazionale. 
C'è bisogno dell'affermazio
ne del comune interesse eu
ropeo non solo ad evitare che 
questo nostro continente si 
trasformi in una potenziale 
Euroshima ma anche a fare 
avanzare una nuova conce
zione europea della sicurez
za. Questa concezione non 
può certo essere quella qui 
propugnata dal compagno 
Cossutta. che mi è parsa uni
laterale e tale, se per astratta 
ipotesi dovesse essere la li
nea conduttrice del partito, 
da isolarlo, da ridurne e non 
accrescerne la combattività, 
da trasformarlo da forza au
tonoma capace di indicare 
una linea nazionale ed euro
pea in una forza politica
mente e culturalmente su
bordinata. 

Ma tutto questo non ci sa
rà. non ci potrà essere, se 
non vi sarà un rilancio, su 
basi nuove, del processo di u-
nità economica e politica 
dell'Europa. Qui c'è la gran
de portata politica delle ele
zioni del 17 giugno. Una bat
taglia che per la sua portata 
richiede, e sin da ora, l'impe
gna delle grandi occasioni. 

De Pasquale 
Il compito più urgente — 

ha sottolineato Pancrazio De 
Pasquale, deputalo europeo 
— è di creare nel Partito un 
clima di interesse per le 
prossime elezioni europee. 
un clima che ancora non c'è; 
e di e\ itare il pencolo che es
se vengano considerate una 
parentesi e un momento se
condano dello scontro in at
to nel Paese. Né si può solo 
considerare queste elezioni 
come una occasione per svi
luppare meglio la lotta per la 
pace; certamente la coinci
denza con il referendum au
togestito sui missili è fonda
mentale. e l'iniziativa dei co
munisti per la distensione 
deve essere a! centro della 
campagna elettorale. 

Questa grande prova ha 
un valore intrinseco, e biso
gna valorizzarne la dimen
sione sovranazionale nba-
dendo la funzione insostitui
bile del Parlamento europeo 
eletto a suffragio universale. 
La nostra scelta dell'euroco
munismo e della terza via, 
per progredire, ha bisogno di 
una dimensione matenale a-
deguata cioè di un ambito 
politico e istituzionale euro
peo. Occorre far comprende
re che il nostro europeismo 
non è un'adesione tardiva a 
scelte compiute da altri, ma 
parte integrante della nostra 
strategia di trasformazione 
democratica e socialista del
ta società. 

Occorre perciò superare lo 
scarto che si registra tra l'in
teresse per la costruzione eu

ropea e 1 livelli della nostra 
politica generale. È stato 
certamente un danno la 
scarsa informazione fornita 
sull'esperienza di questi cin
que anni e sul suo bilancio 
che è largamente positivo. 
Occorre insistere sulla gravi
tà della crisi europea e re
spingere tutte le tendenze e 
le manovre minimizzatrici 
che sono in corso. Questo 
momento di crisi deve essere 
vissuto da noi e da tutti non 
come la crisi dell'Europa, 
cioè delle ragioni che spingo
no verso una maggiore Inte
grazione, ma come la crisi 
della non-Europa, cioè come 
esaurimento definitivo della 
validità dell'attuale modello 
comunitario. Si Impone un 
problema di scelta tra il rin
novamento e il ridimensio
namento dell'attuale realtà 
comunitaria. Occorre re
spingere non solo le tenden
ze isolazioniste ma anche le 
nostalgie conservatrici della 
pìccola Europa, le tentazioni 
autocentnche, discriminato
rie (come l'Europa «a due ve
locità» o a geometria variabi
le). Vogliamo un'Europa che 
comprenda tutti i paesi de
mocratici del continente, an
che quelli politicamente sco
modi (Spagna e Portogallo, 
non solo la Grecia) i cui inte
ressi però spingono verso un 
riequillbrio della Comunità, 
verso una centralità dell'a
rea mediterranea, cioè in di
rezione divergente rispetto 
alla situazione attuale. 

La questione centrale re
sta quindi l'autonomia poli
tica dell'Europa: non solo 
per l'equilibrio del mondo e 
per il ruolo che l'Europa de
ve svolgere con iniziative au
tonome ad Est e ad Ovest per 
impedire la concentrazione 
degli armamenti nucleari, 
ma anche per il superamen
to della crisi economica e so
ciale. Non è servito a nulla 
allinearsi a Reagan in politi
ca estera, come hanno fatto i 
socialisti francesi nella spe
ranza di ottenere in contro
partita un allentamento del
la pressione economica ame
ricana. Lo stesso compro
messo agricolo, fondato sul
la libera entrata in Europa 
dei prodotti americani desti
nati all'alimentazione del 
bestiame e sugli alti prezzi 
sovvenzionati dei cereali, 
della carne, del latte e del 
burro europei, non regge più. 
Anche l'esigenza della crea
zione di una politica comune 
per l'industria e la ricerca è 
iortemente ostacolata dagli 
USA. Non è un contenzioso 
parziale, ma viene a configu
rarsi la necessità di una revi
sione generale dei rapporti, 
di un nuovo equilibrio, cioè 
di un ruolo autonomo dell' 
Europa. 

II nuovo assetto Istituzio
nale per cui ci battiamo non 
è un'astrazione, ma scaturi
sce proprio dalla necessità di 
questa nuova collocazione 
delPEuropa nel quadro mon
diale. In conclusione, sulla 
base dell'impostazione data 
dai CC. si potrà fare di queste 
elezioni un momento molto 
alto della nostra battaglia 
internazionalista. 

Gouthier 
Condivido il giudizio con

tenuto nella relazione di G. 
C. Pajetta sui cinque anni di 
vita del Parlamento europeo 
eletto a suffragio universale 
— ha detto Anselmo Gou
thier. deputato europeo —, 
sullo scarto tra il clima poli
tico esistente all'origine di 
questa nuova esperienza e 1* 
effettivo sviluppo della si
tuazione successiva. Vi è l'e
sigenza in questa campagna 
elettorale di muoversi su un 
terreno molto concreto e 
moito realistico. Questo non 
vuol dire affatto ridimensio
nare l'orizzonte progettuale 
della nostra politica euro
pea. ma al contrario aiuta a 
vedere bene le cose per anda
re avanti. Non c'è solo un pa
rametro per giudicare il tas
so di europeismo di una for
mazione politica, quello ad 
esempio dell'europeismo de
gli anni Cinquanta che si è 
rivelato illusorio. Il nostro è 
un europeismo ancorato ai 
processi reali, che interpreta 
le esigenze complessive del 
popolo italiano e dei popoli 
europei per l'unità e l'auto
nomia dell'Europa, per un* 
Europa protagonista di un' 
attiva politica di pace, sem
pre più democratica, capace 
di alfrontarc positivamente 
gli squilibri economico-so
ciali anche su scala planeta
ria. 

La convergenza che pos
siamo avere con i partiti di 
ispirazione democratico-cri
stiana sull'esigenza di anda
re a\ ar.ti nei processi di inte
grazione. non può offuscare 
minimamente il carattere 
nettamente alternativo della 
nostra politica per quanto ri
guarda appunto in primo 
luo£o il ruolo dell'Europa 
nella lotta per il disarmo e 
per la pace, né può in alcun 
modo offuscare la nostra ne
cessaria denuncia per le gra-
\ i ss ime responsabilità della 
DC per la crisi della nostra 
agricoltura, per lo spreco e-
norme delle risorse comuni-
tane che in maniera così ri
levante e a titoli di*.ersi af
fluiscono nel nostro Paese. 

Noi dobbiamo dire con 
molta chiarezza e forza che 
sono anche queste politiche 
sbagliate e questi sprechi che 
colpiscono duramente la 
prospettiva dell'integrazione 
e che creano tra la popola
zione e tra le più importanti 
forze politiche, anche a livel

lo continentale, sfiducia e 
tendenza a lasciare le cose 
come stanno. C'è quindi un 
intreccio profondo tra tema
tiche specificamente comu
nitarie e problemi politici 
più generali. Sono giustifi
cate le preoccupazioni sulle 
difficoltà che presenta la 
campagna elettorale di giu
gno, per la gravità della crisi 
che colpisce settori decisivi 
dell'economia (siderurgia, 
cantieristica, parte dell'agri
coltura, ecc.), per il ruolo po
co chiaro e deludente svolto 
dalle istituzioni comunita
rie, per la mancata conver
genza anche su problemi di 
fondo tra le forze di sinistra e 
democratiche europee. 

Non solo c'è l'esigenza ma 
la possibilità concreta per 
noi comunisti, per quello che 
abbiamo fatto nel Parla
mento europeo, e più in ge
nerale per quello che siamo, 
che rappresentiamo nel Pae
se e in Europa, di affrontare 
con slancio e con grande cre
dibilità le battaglie che ci 
stanno di fronte. È vero che 
le masso popolari, giovanili e 
femminili. hanno fatto e 
.stanno facendo nella lotta 
por la pace e la distensione 
una grande esperienza di 
reale impegno europeistico e 
l'allargamento di questo mo-
\ imcnto è una condizione es
senziale per fare una campa
gna con forte tensione politi
ca ed ideale. Ma non c'è solo 
questo, perché esistono fat
tori ogge-ttn i e di grande im
portanza che sempre opera
no positivamente, come sol
lecitazione verso un processo 
di intcgra/.ionc europea: la 
dimensiono oggettiva dei 
problemi essenziali (indu
stria, trasporti, energia), un 
crescente interessamento in 
importanti strati sociali ad 
allargare m una dimensione 
cxtru-na/.ionale la loro ini
ziativa .su diversi piani della 
vita produttiva, sociale ecul 
turale. 

Raggio 
La crisi della Comunità 

europea — ha osservato An
drea Raggio, consigliere re
gionale della Sardegna — ha 
assunto carattere di maggio
re acutezza mentre un forte 
rilancio del processo di inte
grazione e una iniziativa au
tonoma dell'Europa appaio
no indispensabili e urgenti 
sia per la forza oggettiva con 
cui i problemi si pongono in 
quest'area, e sia per la più at
tenta sensibilità delle forze 
democratiche, dell'opinione 
pubblica, alle questioni della 
pace e della sicurezza e a 
quelle dello sviluppo. 

Su questa contraddizione 
dobbiamo far leva e svilup
pare una iniziativa di ampio 
respiro che avvìi una fase 
nuova della costruzione co
munitaria attraverso una ri
forma delle sue politiche e 
un adeguamento del suo as
setto istituzionale. È quindi 
necessario un processo di de
mocratizzazione che faccia 
prevalere sulla paralizzante 
logica intergovernativa e sui 
diplomatismi la volontà del
le forze progressiste e che 
tenga realmente conto delle 
realtà regionali intese non 
solo come entità fisiche ed e-
conomiche ma come livelli i-
stituzionati ed enti dotati di 
potestà legislativa. 

In questa prospettiva le e-
lezioni europee, che in Sar
degna coincidono con quelle 
per il rinnovo del Consiglio 
regionale, assumono un 
grande rilievo come momen
to di dibattito e di lotta Der 
fare avanzare anche dal bas
so il processo di democratiz
zazione. Il dibattito deve in
vestire le cause di fondo del
la crisi della Comunità, i 
comportamenti e le respon
sabilità del governo e dei 
partiti della maggioranza; 
ma anche gli orientamenti e 
il mo lo delle singole Regioni. 
Ciò vale soprattutto per 
quelle meridionali. Non è 
pensabile infatti che si possa 
superare la crisi del meridio
nalismo e la stessa crisi dell* 
ordinamento regionale nel 
Mezzogiorno senza chiama
re le Regioni a porsi come 
protagoniste di un'iniziativa 
e di una lotta per un nuovo 
assetto dell'Europa comuni
taria e per una svolta meri
dionalista e mediterranea 
della sua politica. 

Le Regioni meridionali 
dunque debbono apprestare 
i modi e gli strumenti per 
una politica che consideri le 
tematiche europeiste inter
nazionali come parti essen
ziali delle loro piattaforme di 
sviluppo e della loro attività 
di governo utilizzando gli 
spazi aperti dalla normativa 
vigente e conquistando nuo
vi spazi. 

In questo senso è necessa
rio Che «a nostra proposta 
programmatica consideri 
con grande attenzione la ne
cessità di una politica comu
nitaria che sia rivolta alle re
gioni non industrializzate o 
scarsamente industrializza
te dei paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo; una politi
ca che sposti risorse adegua
te. incida sui meccanismi di 
integrazione, nduca gli squi
libri e faccia del Mediterra
neo il centro e il perno di un 
nuovo modello di relazioni e-
conomiche e culturali tra P 
Europa e i paesi della sponda 
araba e africana. 

Al governo dobbiamo 
chiedere che nei rapporti con 
la Comunità ponga il proble
ma del riequillbrio e quindi 

dell'orientamento meridio
nalistico degli interventi co
munitari coordinati e di
scussi con le Regioni. Per 
quanto riguarda in partico
lare la Sardegna, noi soste
niamo che il rapporto tra 
Regione e Comunità deve 
superare i vincoli e gli osta
coli che l'amministrazione 
statale pone al rapporto tra 
Regioni e Comunità; e ciò in 
forza della norma statutaria 
che attribuisce al Piano per 
la rinascita della Sardegna 11 
carattere di atto di program
mazione nazionale concor
dato tra Stato e Regione la 
cui attuazione è demandata 
alla Regione nonché al siste
ma operativo dello Stato. 
Perciò sulla base del Piano la 
Regione deve poter contrat
tare con la Comunità le mi
sure necessarie per il coordi
namento degli interventi 
della stessa Comunità con 
quelli della Regione e dello 
Stato in un rapporto non più 
episodico, dispersivo e non 
sempre limpido, ma organi
co e trasparente. 

Veltroni 
Voglio insistere — ha det

to Walter Veltroni, responsa
bile della sezione Comunica
zioni di massa — su un tema 
che ha notevole importanza 
nell'universo problematico 
della integrazione europea e 
che deve avere un ruolo cen
trale nella campagna eletto
rale alla quale ci avviamo: 
quello della cultura e delle 
comunicazioni di massa. Se 
è vero che la campagna elet
torale si svolgerà nel segno, 
oltre che della lotta per la pa
ce, della volontà di indicare 
risposte alla grande muta
zione tecnologico-produttì-
va che sta già investendo I* 
Europa, una parte grande di 
queste risposte attiene pro
prio al tema indicato sopra. 

Certi accenti nuovi sulla 
necessità di confrontarsi con 
lo scenario delle cose possibi
li (e quindi delle iniziative 
politiche possibili), come 
quelli cui ha fatto riferimen
to il compagno Berlinguer 
nel suo intervento sullo «spe
ciale» de l'Unità dedicato al 
• 1984», debbono diventare 
coscienza di massa. Dobbia
mo riuscire a imporre una 
concezione aperta, critica e 
non demonizzante delle o-
pzioni tecnologiche che sono 
scritte nel futuro dell'Euro
pa e del nostro paese-

Sappiamo che il pericolo 
maggiore che sta di fronte 
all'Europa, oggi, è proprio 
quello di perdere la battaglia 
tecnologica: gli sviluppi del
la tecnica delle comunica
zioni, oltretutto, portano di
suguaglianze nuove e indu
cono divisioni nel seno stes
so della CEE. In Italia, per 
esempio, la risposta è il di
sordine, in altri paesi si cede 
alla tentazione della resi
stenza nell'autarchia. 

La risposta, invece, non 
può che essere un governo 
dello sviluppo, coniugato 
con ia capacità di raccogliere 
le sfide. Di fronte alla molti
plicazione dell'offerta televi
siva, che sta subendo una ac
celerazione impressionante 
con lo sviluppo dei satelliti e 
del sistema-cavo, è necessa
ria una politica di ripresa 
produttiva, che non può non 
avere dimensioni europee, 
altrimenti la battaglia sarà 
persa in partenza. Anche le 
vecchie categorie cui ci era
vamo abituati vengono mes
se in discussione: la distin
zione non è più tra .apocalit
tici» e «integrati», è in gioco 
la progettualità, quello che 
Berlinguer ha chiamato il 
•pensiero lungo della sini
stra». 

I mercati televisivi nazio
nali stanno subendo un pro
cesso di involuzione e di ba
nalizzazione. si appiattisco
no verso il basso, in nessun 
modo riflettono la comples
sità della società di cui sono 
espressione. Cresce la con
traddizione tra l'estensione 
impressionante dell'offerta e 
la riduzione della produzio
ne originale. Questa con
traddizione è molto pesante 
in Italia (si pensi alle spese 
enormi sostenute per l'im
portazione di programmi tv) 
e può estendersi, approfon
dita. a tutta Europa. Una in
versione di tendenza radica
le perciò può avvenire solo a 
livello europeo. Ma per que
sto occorrono risposte che 
non sono facili e che vanno 
ben oltre il piano nazionale. ' 
Tre, innanzitutto: una legi
slazione e una normativa co
muni; una comune politica 
industriale che affronti il 
cuore dei problemi insiti nei 
nuovi processi tecnologici; 
una politica produttiva (che 
riguardi la tv, il cinema, gli 
altri campi delle comunica
zioni di massa) integrata. 

Sono scelte strategiche, 
dalle quali dipendono le sorti 
della cultura nel vecchio 
continente. La campagna e-
lettorale per il rinnovo del 
Parlamento europeo deve 
svilupparsi anche su questo 
tema, che tende a diventare 
centrale, nei tempi lunghi e 
anche nell'immediato, e sul 
quale c'è grande attesa. Una 
nostra risposta moderna, il 
rilancio della cultura come 
risorsa e finalità, l'idea di 
una politica per lo sviluppo, 
l'apertura di una battaglia 
politica e culturale per la ri
presa produttiva possono ri
spondere a questa attesa. 

Boffa 
Il compagno Pajetta ha 

tracciato le lìnee della nostra 
battaglia europeista e ne ha 
analizzato il nesso con la no
stra battaglia per la pace. È 
questo un punto essenziale 
— ha rilevato Giuseppe Bof
fa, presidente del CESPI — 
sia per evitare manifestazio
ni di disinteresse e di asten
sionismo per l'appuntamen
to del prossimo giugno, e sia 
per alimentare una forte 
corrente di consensi Intorno 
alle nostre proposte. C'è oggi 
una sensibilità diffusa per 
questo insieme di problemi. 
Il messaggio di Pertlni e le 
reazioni che ha suscitato ne 
sono un segnale. Ma altri ve 
ne sono, in Italia, in Europa 
e anche in America. Qui è or
mai chiaro che la politica in
ternazionale sarà un tema 
centrale della campagna 
presidenziale, le cui prime 
battute si intrecceranno con 
quelle della campagna elet
torale europea. Tali proble
mi non sono affatto estranei 
anche al tema dell'unità del
l'Europa. Giusto è il nostro 
appoggio alla Iniziativa Spi
nelli. Ma nessuna iniziativa 
istituzionale, per quanto ar
dita, può bastare da sola, se 
non si accompagna con una 
battaglia politica unificante, 
che può essere vista solo nel
la ricerca di una rinnovata 
distensione e, in questo qua
dro, di una affermazione di 
autonomia europea. 

Nella distensione l'Europa 
trovò lo spazio necessario 
per una difesa dei propri in
teressi specifici. La presente 
crisi è quindi anche una 
sconfitta per l'Europa, che 
ha provato talvolta a valoriz
zare una propria visione del 
suo ruolo internazionale ma 
— come ha dimostrato la vi
cenda dei missili — rara
mente gli è riuscito. Quando 
parliamo dì autonomia, ci 
troviamo di fronte il proble
ma della difesa europea. È 
vero infatti che una maggio
re autonomia politica impli
ca anche una maggiore au
tonomia in questo campo. 
Giustamente però la relazio
ne ha scartato l'ipotesi di 
una difesa totalmente auto
noma dell'Europa, che do
vrebbe essere anche nuclea
re: soluzione irreahstica e 
anche pericolosa, che viene 
respinta dalla maggioranza 
degli europei, a cominciare 
dai tedeschi. Ma ciò non si
gnifica che non vi siano so
luzioni diverse da quelle oggi 
predominanti. In particola
re, possiamo lavorare util
mente attorno all'idea che è 
stata chiamata un «polo eu
ropeo» di difesa all'interno 
dell'Alleanza. Atlantica: un 
polo che sia anzitutto politi
co, fondato cioè anche su 
una politica estera comune; 
ma un polo che deve anche 
svilupparsi sulla base dì con
cezioni che riducano drasti
camente il ruolo delle armi 
nucleari nella strategia eu
ropea, per far posto invece a 
concezioni che si basino so
prattutto sulle armi conven
zionali, su un loro equilibrio 
dalle due parti e — anche in 
questo campo — su una loro 
sostanziale riduzione. 

Noi siamo giustamente 
per un'Europa sgombra dì 
armi atomiche, ma anche 
questo obiettivo può essere 
perseguito gradualmente. 
Quando noi costruiamo, nel
le condizioni odierne, la no
stra azione per la pace, dob
biamo evitare una mitizza
zione delle nostre battaglie 
del passato che ebbero un 
grande valore politico ma 
che non portarono a risultati 
concreti sulla limitazione 
delle armi nel nostro paese. 

Oggi il movimento per la 
pace è assai più vasto e vario, 
sia in Italia che nel mondo; e 
deve essere quindi in grado 
di portare ad esiti produttivi 
sia per il disarmo che per la 
distensione. Anche la nostra 
battaglia contro i missili a 
Comiso va vista in questa lu
ce. Essa è per noi il punto es
senziale, ma neanche essa 
può essere vista isolatamen
te, nel quadro nazionale, 
quasi fosse fine a se stessa; 
ma va condotta come parte 
di un più vasto impegno per 
una riduzione bilanciata de
gli armamenti da una parte 
e dall'altra. 

Fanti 
Le elezioni europee — ha 

detto Guido Fanti, presiden
te del gruppo comunista ai 
Parlamento europeo — sa
ranno difficili, ne siamo con
vinti. Se dovesse persistere e 
prevalere l'opinione ora dif
fusa che si vota per un Parla
mento senza poteri, per una 
•camera vuota», la battaglia 
sarebbe fallita in partenza. 
Se riusciamo invece a far ca
pire che il voto di più di due
cento milioni di europei è un 
voto che conta perché rap
presenta una scelta da com
piere, una decisione da pren
dere sul ruolo dell'Europa 
nell'attuale momento politi
co e quindi investe diretta
mente vitali interessi nazio
nali, allora riusciremo a 
mettere in campo tutte le no
stre forze. Questa connessio
ne diretta tra ruolo dell'Eu
ropa e interessi nazionali 
non sempre siamo riusciti ad 
esprimerla ed è questo il 
maggiore limite autocritico 
del nostro lavoro, 

Nella relazione del compa
gno Pajetta sono indicati i 
due elementi portanti che 
possono rendere attuali nel

la coscienza delle grandi 
masse le ragioni del voto eu
ropeo. Prime fra tutte le vi
cende degli euromissili. In 
questo momento va posto in 
risalto il cambiamento che 
con l'avvio della loro Istalla
zione è Intervenuto non solo 
nella coscienza delle grandi 
masse, ma anche negli schie
ramenti politici e ideali. Og
gi si è aperto in Europa il di
scorso di come uscire da una 
situazione che si riconosce 
deleteria e mortale. E il di
scorso della sicurezza In Eu
ropa diviene così una delle 
grandi scelte anche dello 
scontro elettorale. Il fronte 
dello schieramento atlantico 
non è più compatto nella su
balternità alle scelte ameri
cane. Non sono più solo i fe
deralisti a mettere oggi sul 
tappeto il problema di una 
Europa terzo polo atomico, 
ma è una posizione che rie
cheggia in un ambito più va
sto in chi avverte il peso che 
il condizionamento militare 
americano esercita su tutte 
le possibili e necessarie scel
te che sul piano economico si 
rendono necessarie. 

A queste posizioni noi con
tinuiamo ad opporre il no
stro obiettivo generale di lot
ta per un disarmo bilanciato 
e controllato di superamento ' 
del blocchi contrapposti qua
le unica reale alternativa al
la spirale del riarmo atomi
co. Va Invece colto In tutto 11 
suo valore e nel suol possibili 
sviluppi il dibattito aperto 
nelle file socialiste e social
democratiche europee dalle 
posizioni espresse, e accolte 
dal congresso della SPD, da 
Willy Brandt non solo con
tro i missili, ma anche sulla 
necessità di modificare all' 
interno della NATO il rap
porto tra Europa e USA o da 
quelle sostenute da Palme e 
altri per una fascia denu
clearizzata in Europa. Sono 
posizioni che esprimono la 
necessità di dare corpo ad 
una iniziativa europea — e 
splace che ad esse non si col-
leghi il PSI — che riesca a 
ristabilire un dialogo e una 
prospettiva al rapporto fra le 
due grandi potenze affer
mando nello stesso tempo 
uno specifico ruolo europeo. 
A queste posizioni, del resto, 
si collega anche nel suoi svi
luppi ulteriori l'iniziativa del 
nostro partito di cui si è fatto 
portatore il compagno Ber
linguer. 

Ecco quindi delinearsi in 
tutta la sua rilevanza la più 
fondamentale delle ragioni 
del voto: per quale Europa. 
per quale politica occorre 
pronunciarsi nell'interesse 
supremo della pace. 

Il secondo motivo del voto 
attiene strettamente alla po
litica comunitaria. Il falli
mento di Atene ha dimostra
to la fine della concezione 
comunitaria fondata sull'u
nione doganale e sulla politi
ca agricola. Le vicende eco
nomiche mondiali hanno re
so necessario un amplia
mento degli interventi co
munitari a settori rimasti e-
sclusi. L'incapacità dei go
verni di rinnovare la CEE 
rende urgente una vera e 
propria rifondazione della 
Comunità nelle sue politiche 
di intervento, nelle sue isti
tuzioni, nei suoi mezzi finan-
ziari, pena la messa in di
scussione della stessa esi
stenza comunitaria. 

Anche qui il collegamento 
tra Europa e interesse nazio
nale è immediato. 

II declino economico di 
questa Europa — prima po
tenza commerciale del mon
do — è giunto ormai a livelli 
impressionanti. L'Europa 
appare quasi condannata nel 
giro di pochi anni a trasfor
marsi in terra di conquista 
per le produzioni americane 
e giapponesi. Declino econo
mico significa disoccupazio
ne. stagnazione, mancanza 
di prospettive; significa ras
segnarsi ad un ruolo subor
dinato perché nessun paese è 
in grado da solo di uscire dal
le attuali difficoltà. E qui si 
innesta il terzo grande moti
vo del voto europeo: autono
mia e indipendenza non solo 
sono necessarie per la sicu
rezza e lo sviluppo economi
co. Le minacce di fallimento 
si addensano anche sul ter
reno ideale e culturale. Basti 
pensare alla penetrazione a-
mericana nel campo dei ci
nema e della tv. alle prospet
tive di massima estensione 
dei programmi che si aprono 
con i satelliti e gli sviluppi 
tecnologici dei mezzi di co
municazione di massa per 
capire l'importanza che as
sume oggi la dimensione 
culturale. Sono i temi della 
qualità della vita che vanno 
ripresi e collocati in modo 
organico alla difesa dei beni 
culturali e ambientali per 
farli divenire parte di quel 
programma comunitario per 
Io sviluppo della vita e dell' 
organizzazione della cultura 
in Europa che ti Parlamento 
europeo su nostra iniziativa 
ha deciso di adottare. 

Quarta e ultima ragione 
del voto europeo, anch'essa 
direttamente connessa ai 
nostri interessi nazionali, ri
guarda il rapporto Nord-
Sud, il ruolo che l'Europa 
può e deve svolgere su que
sta questione determinante 
il futuro assetto del mondo. 
A questo proposito solo una 
considerazione: le dramma
tiche immagini degli scontri 
tra gli operai della Talbot 
fanno ricordare l'avverti
mento lanciato da Amendo
la nel suo ultimo discorso al 
Parlamento europeo: che P 

Europa non pensi di risolve
re i suoi problemi arroccan
dosi in una sorta di ridotta 
bianca a difesa del suol privi
legi di fronte all'incalzare di 
miliardi di uomini che vo
gliono vivere In condizioni 
umane. Le immagini di raz
zismo evocano lo spettro del 
fascismo e di ciò sono forte
mente preoccupati i compa
gni comunisti e socialisti 
francesi, specie di fronte al 
manifestarsi anche sul piano 
elettorale di sintomi da non 
sottovalutare. 

Anche da qui dobbiamo 
trarre forza e convinzione 
per una battaglia certo non 
facile, ma che siamo in gra
do di affrontare con un di
scorso che a differenza di al
tre forze politiche si presenta 
coerente e completo nella 
sua impostazione, capace di 
collegare il ruolo che attri
buiamo all'Europa ad inte
ressi vitali delle classi lavo
ratrici. 

Gailuzzi 
Il clima della campagna e-

lettorale — ha detto Carlo 
Gailuzzi, deputato europeo 
— sarà profondamente di
verso da quello della prece
dente consultazione, non so
lo per motivi Interni alla Co
munità, ma soprattutto per 
il drammatico mutamento 
della situazione Internazio
nale. L'Europa Infatti, nel 
quadro della crescente con
trapposizione USA-URSS, 
può diventare terreno di 
confronto anche sui piano 
militare. L'iniziativa euro
pea per la ripresa della trat
tativa sugli euromissili di
venta così una condizione 
pregiudiziale della autono
mia dell'Europa e del rilan
cio stesso del processo di in
tegrazione. 

Questa Iniziativa è oggi 
possibile non solo perché la 
sinistra è forza di governo in 
diversi paesi, ma perché in 
tutta la sinistra si avverte 
che qui si gioca il futuro del 
nostro continente. È vero 
che la sinistra è divisa, sia 
sul piano europeo che all'in
terno dei singoli paesi; però 
questa divisione non ha im
pedito una comune valuta
zione sui punti qualificanti 
di una politica autonoma: P 
esigenza di cogliere ogni 
possibilità di dialogo con 
l'URSS, l'insistenza sulla 
priorità assoluta del nego
ziato, il rifiuto della linea a-
mericana che tende a subor
dinare il negoziato al com
portamento globale dell' 
URSS. Se queste impostazio
ni non si sono tradotte in ini
ziative concrete dell'Europa, 
ciò non è dovuto solo alle 
pressioni e al ricatti dell'am
ministrazione americana, 
ma anche alla difficoltà di 
trovare un interlocutore rea
le nell'URSS. Invece di tro
vare da parte sovietica una 
risposta politica positiva che 
contribuisse ad Isolare le 
spinte oltranziste, l'URSS 
(con l'Afghanistan e con gli 
SS20) ha teso a dare una ri
sposta militare. Anche qui, 
dunque, sta una delle diffi
coltà del movimento pacifi
sta di fronte all'inizio dell'in
stallazione dei missili ameri
cani. 

Il problema di una ripresa 
e di un rilancio del movi
mento per la pace esiste. Per 
questo occorre una proposta 
politica, come quella avan
zata da Berlinguer, che biso
gna portare avanti con deci
sione. Essa non solo dà spa
zio al movimento, impeden
do una sua frantumazione. 
m a può mettere 11 negoziato 
sul giusti binari perché esige 
che ognuno dei due grandi 
compia un passo avanti, e 
stimola il governo italiano a 
prendere un'iniziativa che 
potrebbe avere un'influenza 
nel nostro giudizio comples
sivo. 

Su un piano più generale, 
l'iniziativa dell'Europa deve 
Investire il nodo essenziale 
del rapporti con gli USA, che 
condiziona lo stesso processo 
di integrazione comunitaria. 
Su questo punto, nel con
gresso della socialdemocra
zia tedesca si sono espresse 
elaborazioni di grande inte
resse su cui tutta la sinistra 
europea dovrà riflettere. 
Certo, non può sfuggire il 
fatto che, in questo quadro, 
si pone anche il problema 
della difesa europea. L'om
brello atomico americano è 
infatti anche un elemento di 
ricatto politico nei confronti 
dell'Europa. Ciò nonostante 
non credo alla possibilità di 
creare una comunità di dife
sa europea. Se l'Europa vuo
le conquistare una reale au
tonomia e svolgere un ruolo 
di dialogo e di mediazione 
tra USA e URSS, essenziale è 
la soluzione del problema te
desco. Una difesa autonoma 
dell'Europa comporterebbe 
infatti un riarmo nucleare 
della Germania, ciò che nep
pure i tedeschi auspicano. 

Allora, la via realistica da 
seguire è quella di una ride-
finlzione della NATO su tre 
punti essenziali: il rapporto 
tra principi originari e com
portamenti concreti; fra 
strategia flessibile e politica 
di difesa e di sicurezza; ruolo 
dell'Europa all'interno della 
Alleanza. Qui c'è spazio per 
una iniziativa nostra che si 
colleghi non solo alle forze di 
sinistra del nostro continen
te m a anche a Importanti 
forze democratiche america
ne. 

Travanut 
Dobbiamo guardare — ha 
detto il compagno Renzo 
Travanut. segretario della 
federazione di Udine — alle 
elezioni europee come alla 
più grande incognita, e al 
più grande rischio, tra gli ap
puntamenti di massa eletto
rali di questi ultimi anni. In
nanzitutto va rilevato il gra
do di imprevedibilità dei ri
sultati elettorali; In secondo 
luogo, gli effetti di questo vo
to saranno comunque decisi
vi per il futuro del mondo nel 
prossimi anni, nel bene o nel 
male. L'esito del voto Influi
rà infatti sia sul terrene delle 
scelte di politica economica, 
sia sul fronte della pace, sia 
sulla prospettiva di una Eu
ropa realmente autonoma, 
condizione Indispensabile 
per il superamento del bipo
larismo. 

In questo quadro, il penco
lo dell'astensionismo di 
massa è reale e passa anche 
attraverso il nostro elettora
to tradizionale. Dobbiamo 
quindi ridare motivi e valori 
agli elettori, innanzitutto al 
nostri, per 1 quali sia utile e 
abbia un senso andare alle 
urne. Si tratta quindi di risa
lire una china, di sconfiggere 
un'opinione negativa pro
fondamente diffusa tra la 
gente. Non sarà facile, anche 
perchè la nostra più grande 
idea-forza, la nostra propo
sta più impegnativa, l'euro
comunismo. è ancora pre
sente tra la gente e nel parti
to. Sappiamo anche che, per 
motivi non certo dipendenti 
dalla nostra volontà, non ne 
parliamo più, sappiamo che 
ci sta Llle spalle. E' un dato 
di fatto che non possiamo ì-
gnorare, perchè la domanda 
su questo punto ci sarà fatta 
in campagna elettorale, dal
le forze politiche e dalla gen
te. Noi dobbiamo presentarci 
all'appuntamento elettorale 
come una forza che ha possi
bilità di contare veramente 
in Europa, che ha rapporti 
politici a tale livello da poter 
incidere sulla scena europea. 
Ciò sarà possibile mettendo 
al centro della nostra propo
sta I temi già indicati nella 
relazione del compagno Pa
jetta, innanzitutto quello del
la pace e quelli economici, 
come l'orario di lavoro. 

Io credo inoltre che dob
biamo guardare con mag
gior convinzione alle possibi
lità che ci offrono le varie si
tuazioni regionali o periferi
che. Forse non sempre dal 
centro si riesce a cogliere 
tutto il potenziale esistente e , 
ciò che di fatto già esiste in 
•periferia». Penso alla mia 
regione, il Friuli-Venezia 
Giulia, ma anche ad altre 
realtà regionali; penso in 
particolare al processo di 
crescente internazionalizza
zione economica e culturale, 
alla spinta naturale che da 
quella terra viene alla pace. 
Non è un caso che un anno fa 
decine di migliaia di persone 
si siano ritrovate al cimitero 
di Redi Puglia a manifestare 
per la pace — italiani, carin-
ziani, sloveni — e non è un 
caso che un mese fa migliaia 
di italiani e sloveni si siano 
incontrati sul confine, a Go
rizia. sempre per la pace. In 
questa direzione continuere
mo, con altre iniziative in
ternazionali. Per queste ra
gioni sarebbe forse da ricon
siderare la vecchia proposta 
dei comunisti friulani di 
creare una fascia denuclea
rizzata nell'Italia nord-o
rientale (legandosi così in 
una certa misura alla propo
sta Palme), e che altrettanto 
venisse preso in considera
zione dal blocco dei paesi 
dell'Est. Questa proposta po
trebbe avere immediato ri
scontro nei paesi confinanti, 
allargando la spinta pacifi
sta in Austria e Jugoslavia. 
Voglio sottolineare che mal
grado le politiche negative 
dei vari governi avanza un 
processo di interscambio e-
conomico e culturale Inarre
stabile, processo che richiede 
unità, distensione, pace, così 
come è già in atto nella so
cietà civile del diversi paesi. 
Per questi motivi pensiamo 
che siano maturi i tempi per 
un nuovo incontro interna
zionale — dopo quello del 
1967 tra Ungheria, Cecoslo
vacchia. Jugoslavia, Austria 
e Italia — con la partecipa
zione di altri stati aderenti 
alla CEE. Questa linea confi
naria va valorizzata di più, 
chiediamo poteri autonomi 
regionali in materia interna
zionale perchè pensiamo di 
poter svòlgere un ruolo posi
tivo nella battaglia per un 
nuovo rapporto Nord-Sud. 
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